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C
aro Sergio Gentili,
la ringrazio per l'attenzione e
per la pacatezza della sua let-

tera aperta a Santoro e a me pubbli-
cata sabato dall'Unità, alla quale ri-
spondo per la parte che mi compe-
te. Giovedì pomeriggio ho inviato
via mail e la sera ho letto in diretta
ad Annozero una «Posta prioritaria»
ai leader dei Ds e della Margherita
impegnati nel nascente Partito De-
mocratico. Mi aspettavo che, come
ogni giovedì sollecitiamo a fare, i
personaggi interessati rispondesse-
ro in diretta al telefono. Nessuno
l'ha fatto. La Margherita ci ha invia-
to una generica lettera dell'ufficio
stampa, con allegati alcuni lanci di
agenzia su interventi e convegni di
e con Rutelli. I Ds rispondono con
l'intervento del loro responsabile
ambiente. Ma nessuno replica alla
domanda che ho posto giovedì: do-
ve sono i leader politici dei due prin-
cipali partiti dell'Unione quando i
cittadini, molto spesso loro elettori
o simpatizzanti (perlopiù ex o co-
munque delusi), si organizzano,

protestano, sfilano, marciano, chie-
dono udienza e chiarezza su que-
stioni vitali come quelle dell'am-
biente in cui vivono?
Perché questa gente incontra sem-
pre comici e giornalisti, e mai un
leader politico? Gentili e Rutelli ri-
spondono citando convegni, mo-
zioni,dichiarazioni. Tuttomolto in-
teressante, ma forse non basta. Per-
ché - domanda Gentili - Annozero
non ha sottolineato le mirabilie fat-
te sin qui dal governo? C'era in stu-
dio il ministro dell'Ambiente Peco-
raro Scanio, avrebbe potuto farlo
lui. Se non l'ha fatto, vuol dire che
non le riteneva tanto epocali. Per-
ché - s'interroga ancora Gentili - An-
nozeronon chiama ilministro Bersa-
ni?Perché il ministro Bersani ad An-
nozeronon ci viene: più volte invita-
to, ha sempre preferito (legittima-
mente, per carità) altri programmi.
In 19 puntate, se non ricordo male,
nessun ministro Ds ha accettato di
confrontarsi con noi e con il nostro
pubblico. Ma il punto non è tanto
questo. Il punto che ho segnalato
nella «Posta prioritaria» è che nes-
sun leader si confronta mai con le

popolazioni mobilitate contro le
minacce che (a tortoo a ragione) ve-
dono profilarsi in casa loro. Ho cita-
to il Tav in Valsusa, il Mose a Vene-
zia, la seconda base Usa a Vicenza,
gli inceneritori (detti soavemente
«termovalorizzatori»), la centrale a
carbone a Tarquinia, la discarica
nell'oasi naturale di Serre, la citta-
della giudiziaria privatizzata a Bari,
la colata di cemento in Liguria per
15 porticcioli turistici con annessi e
connessi, l'ecomostro «Crescent» a
Savona, il megaporto di Imperia:
non c'è una sola di queste opere che
veda i Ds schieratidalla parte dei cit-
tadini preoccupati o incazzati.
Il reportage di Sandro Ruotolo ad
Annozero ha mostrato i risultati in
tema di rifiuti della politica di Anto-
nio Bassolino, che governa Napoli
e la Campania da molti anni. Que-
ste, caro Gentili, non sono opinio-
ni: sono «fatti» che nessuna fumi-
steria politichese può oscurare. Se
non volete spiegare le vostre posi-
zioni ad Annozero, a Santoro e a me,
liberissimi di farlo. Forse, però, do-
vreste spiegarle almeno ai vostri
elettori.

SEGUE DALLA PRIMA

S
i è detto che Maddalena, in fondo,
era una brava ragazza. Che le «pie
donne» non erano massaie facili alla
commozione, ma «madri coraggio»,
capaci di inginocchiarsi davanti a un
condannato e rischiarne le conse-
guenze. Che si sono comportate me-
gliodegli apostoli. Si èdettochedopo
tante ere dedicate all’uomo sarebbe
quasi ora di dedicarne una alla don-
na. Carini, no? Capace che ci fanno
«sante subito» e finiamo festeggiate
in un diluvio di mimose. Dopo l’ho-
mofaber, l’homoerectuse l’homosa-
piens, dopo l’homo homini lupus,
unaprima era della «mulier pacifica»,
materna e armoniosa, emozional-
mente matura, contemplativa, sen-
suale e solidale, non afflitta da eccessi
di competizione, orientata alla rela-
zione fra individui, libera tollerante e
creativa, sarebbe un bell’aiutino per
l’umanità.
Lo so, non siamo tutte ontologica-
mente così superiori, ma si tratta di
mettere avanti un po’ di propaganda.
Il miglioramento seguirà, in fondo,
abbiamo 2000 anni di tempo. Per
adesso accontentiamoci di essere sta-
te corteggiate, e proprio lì, in Vatica-
no, dove, ultimamente ho
l¹impressione che si decidano le sorti
di interi Paesi, politiche, etiche, socia-
li. Ci accontentiamo? No? Ah, ma al-
lora è vero che, anche le donne, non
sono più come quelle d’una volta.
Non si dice più «grazie, padre»? No,
però , magari, è possibile avanzare
qualche richiesta. Per avere addirittu-
ra un’era tutta intitolata a noi magari
è presto, e poi, come i premi alla car-
riera, sa di onorificenza tombale, co-
miniciamo con una supplica mode-
sta: ci piacerebbe che il Vaticano, nel-
la persona di Benedetto sedicesmo e
dei suoi vescovi, facendo seguito alle
buone intenzioni del simpatico Can-
talamessa, interrompesse le ostilità
contro le donne. Ci piacerebbe che
nonsiopponesseadunamodificazio-
ne della legge sulla procreazione assi-
stita tale da rendere più facile e non
più difficile, avere un bambino, alle
donne che non possono diventare
madri in modo naturale (è una que-
stione di salute, spesso, di avversa for-
tuna, non di cattiva volontà).
Ci piacerebbe che Benedetto sedicesi-
mo non minacciasse, con tutto il pe-
so del suo potere, temporale e non, la
legge che consente l’interruzione di
gravidanza: mica per questioni di

principio,soltantopernontornareal-
l’era dell’aborto clandestino, non tut-
to il suo corteo di infezioni e mutila-
zioni. È un’era anche quella, tu don-
na abortirai nel dolore, ma con la leg-
ge 194 si era chiusa e noi siamo con-
tente così.
Mi piacerebbe , infine, non per me,
che indosso la scomoda divisa della
non-credente, o almeno della dubi-
tante, ma per le molte donne creden-
ti che conosco e stimo, un’apertura al
sacerdoziofemminile.Possoconfessa-
re la mia ottusità? Non ho mai capito
perché, a fronte di tante belle parole
sulla Madonna e sulla Maddalena,
nonsiaancoracaduto ilGrandeTabù
che impedisce a una persona di sesso
femminilediofficiare ilRito,diammi-
nistrare isacramenti.Chenedice il ca-
ro Cantalamessa? Non potrebbe can-
tarla anche una signora, visto che ap-
partiene al genere delle «innocenti
del sangue di Cristo»? E, già che sia-
mo in fase di rivalutazione, posso
spendereunaparolaancheperle fem-
ministe?Dispiaceche lapoveraSimo-
nedeBeauvoir -defuntadavent’anni
- sia ancoracrocefissaal suobest seller
di 60 anni fa, Il secondo sesso («Noi
non crediamo che l’eterno femmini-
no ci salverà», ha tuonato dal pulpito
il predicatore maximo). Dispiace che
,ancora, ci siano«ledonne»eci siano
«le streghe», le prime sono madri e
mogli, le seconde sono, come ai tem-

pidei tribunalidell’Inquisizione, leor-
gogliose,quellecheesercitanoil sape-
re, quelle che si mettono sullo stesso
piano degli uomini, pur restando di-
verse e, della propria diversità, fanno
una bandiera. Per queste, temo, an-
che nell’era della donna, non ci sarà
spazio né redenzione nè rispetto.

Noncisaràspazionéredenzionenéri-
spetto per le donne che non si lascia-
noassegnareunpostoprecisoe lìvan-
no a sedersi zitte e buone.
Possiamo soltanto auguraci che, per
loro,nonsi rivaluti, comepraticaper-
suasiva, qualora non abiurino, il ro-
go.

LIDIA RAVERA

Maddalena e le altre

L’orrore per l’esecuzione
di Adjmal e il disgusto
per l’offensiva della destra

Cara Unità,
ho appreso con orrore ed angoscia dell’avve-
nuta esecuzione di Adjmal Nashkbandi, l'in-
terprete di Daniele Mastrogiacomo, da parte
dei Talebani. Spero ancora che la notizia pos-
sa non essere vera. Nel frattempo però, sto ve-
rificando le incredibili e offensive prese di po-
sizione della nostra opposizione, espressione
della nostra destra patriottica(!), che prima ci-
calecciava vorticosamente contro Prodi e
D'Alema, perché avevano «barattato» la sorte
di Mastrogiacomo con i cinque detenuti tale-
bani, in quanto non avrebbero dovuto tratta-
reconi rappresentantidiquesti. Eora blatera-
noschifosamente,perchénonavrebberotrat-
tato a sufficienza, per la liberazione dell'inter-
prete.
Almeno facessero un atto di ammissione di
colpa, nell'avere sostenuto la posizione prece-
dente. Cosa avrebbe potuto fare di più Berlu-
sconi, visto che i talebani hanno dichiarato
che non volevano soldi? D'accordo, che ci

avevano abituato ai più incredibili giochi di
prestigio,dicendoenegandolastessacosanel
breve arco di tempo di poche ore, ma adesso
stanno veramente superando ogni limite di
temperata pazienza!.
La precedente opposizione mai aveva critica-
to ilGovernoBerlusconi,per le trattative sugli
ostaggi. Anche quando, purtroppo, si verificò
lamortedi Quattrocchi.Quantopatriottismo
(a fiumi) in quella occasione!

Alfredo Paiola, Padova

Caro Fassino
attento
alla legge elettorale

Cara Unità,
finalmente è arrivata la risposta! Infatti se nei
mesi precedenti alle ultime elezioni politiche
quando il centrodestra si affannava nel trova-
re un sistema elettorale che lo avvantaggiasse
nella competizione elettorale sentendo odore
di sconfitta e il centrosinistra rimaneva zitto
eccezion fatta per alcuni singoli deputati o se-
natorichesi rendevanocontodiquale«porca-
ta» si stesse costruendo, molte compagne e
compagni della base si chiedevano ingenua-
mentecome mai i nostri dirigenti e tutti i par-
lamentari del centrosinistra non facessero le
barricate in aula contro quel sistema che per-
metteva ai partiti di scegliere nelle stanze ro-
manedellesegreteriedeipartiti inomidicolo-
ro che sarebbero stati eletti.
Oggièarrivata la rispostaaquelperché... infat-
ti lapropostadi leggeelettorale consolida il si-
stema oligarchico e rafforza il potere dei diri-
genti dei partiti aumentando la distanza tra
elettori ed eletti, tra militanti e dirigenza, tra

paeseegovernoeaumentandoaltresì la sfidu-
cia nei confronti delle Istituzioni. Le proposte
sul tappetoinquestigiorni,provenientidaen-
trambigli schieramentipolitici, continuanoa
prevedere liste bloccate. Invito quindi il no-
stro segretario Fassino a dedicare un po’ di
tempoaquestoproblemadellaLeggeelettora-
le,perchénonsipuòpredicare dauna parte la
partecipazione, la contaminazione delle cul-
ture, l’utilizzodelleprimarie, ilcoinvolgimen-
todella societàcivilequandosiparladicostru-
zionedelPde dall’altraprivare milionidi elet-
tori del più elementare diritto di esprimere
una preferenza.

Omar Riccardi, Torino

Il centrosinistra risale?
Bene, ma su Monza
l’Unità ha fatto un errore

Cara Unità,
leggo a pagina 2 di domenica 8 Aprile che se-
condounsondaggioSwg «ilGovernoora pia-
ce di più» e che il centrodestra vede allonta-
narsi l’ipotesi della spallata a Prodi in conco-
mitanza con le elezioni amministrative di
maggio. Finalmente una buona notizia! Pare
che gli umori nella Cdl siano piuttosto tetri
perché i cittadini giudicano negativamente
l’operato degli amministratori in alcune città
dove il centrodestra è al governo. A questo
punto l’articolo elenca assieme a Parma, Luc-
ca e Taranto anche Monza.
Eh no cara Unità, non è così: come è noto, dal
2002 Monza è governata dal centrosinistra e
il gradimento dei cittadini per l’operato della
Giunta Faglia è decisamente elevato. Lo pro-
vanoisondaggidella stessaSwgmasoprattut-

to le manifestazioni di consenso che stiamo
raccogliendoin città.Da mesi le destrehanno
avviatounacampagnamediaticasenzaprece-
denti. Con uno spreco di risorse economiche
mai visto prima d’ora, hanno occupato ogni
spazio pubblicitario disponibile in città, nel
tentativo di denigrare l’azione dell’ammini-
strazione. Per questo abbiamo bisogno che
nulla di buono vada sprecato nell’opinione
pubblica,perquestononcipossiamopermet-
tere nemmeno un piccolo refuso sul nostro
giornale.

Roberto Scanagatti
Vicesindaco di Monza

Il suicidio di Matteo:
dov’è la capacità d’ascolto
della scuola italiana?

Cara Unità,
molteparoledipietàedidoloresonostatedet-
te in questi giorni per Matteo, ucciso dal pre-
giudizioedall’arroganza;altredapartemiasa-
rebbero superflue e tardive. Piuttosto, con
unosguardoal futuro,vorrei ritornaresul ruo-
lodella scuolaedegli insegnanti, facendorife-
rimento, anche, ai miei quasi trentadue anni
di lavoro nella formazione professionale.
Nelmondodellaproduzioneedeiservizi sem-
pre maggiore cura viene posta alle esigenze
dell’utente; ad esempio i costruttori di auto-
mobili arricchiscono i loro prodotti di tutti
quegli strumenti utili al conducente perché
possaviaggiare almeglio e nelle condizioni di
maggior sicurezza. Ora chiedo: la scuola ha le
stesse attenzioni e la stessa cura nei confronti
degli allievi, cioèdei suoi«clienti»? Inaltri ter-
mini la scuola fa tutto quanto è in suo potere

perchégli alunnivengano postinelle migliori
condizioni per imparare? Tutti abbiamo avu-
to occasione di sentire insegnanti dire «per
quelloche mipagano...», oppure «io sono pa-
gato per insegnare la mmia materia, non per
fare lo psicologo», oppure altre cose del gene-
re.
Da queste affermazioni si deduce che la rispo-
staalledomandeènegativa.Seuninsegnante
non si preoccupa di percepire l’angoscia ado-
lescenziale di chi ha difficoltà con se stesso o
perchéinsoddisfattodelpropriocorpo,ritenu-
to inadeguato a confronti e canoni di riferi-
mento, o perché non accettato dal gruppo, se
non con atti di prepotenza, se non di violen-
za, o con comportamenti di sottomissione, o
perchéoppressoda problemi di qualsiasi altra
natura, anche esterni alla scuola, come può
pensare di conoscere i propri interlocutori e
di sapere cosa succede sotto i suoi occhi?
Finché gli insegnanti non saranno totalmen-
te disponibili all’osservazione dei segnali e al-
l’ascolto delle richieste di aiuto, spesso mute,
continueremo a fare inutili articoli e conve-
gni sul bullismo, a vedere genitori che rifiuta-
nodiaccettare i figli,avivere incontesti socia-
li che bollano come deboli le loro stesse vitti-
me. Nel frattempo si parlerà genericamente,
con tantodi autoassoluzione, di «ragazzate» e
di «condizioni normal», salvo poi tragiche di-
chiarazioni del tipo «dovevamo saperti ascol-
tare».

Francesco Avallone

Annozero, l’ambiente e il silenzio

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

La sfida del clima
la voce dell’Europa MARAMOTTI

L
amaratonapasqualedell'Ipcc (In-
tergovernmentalPanelonClima-
te Change) a Bruxelles non ha

portatoscenariparticolarmente innova-
tivi rispetto a quelli che già da vari anni
staproponendoilgruppodei tecnicide-
signatidaoltrecentogoverni insenoal-
le Nazioni Unite. Pure essi hanno avuto
molto più risalto; sicuramente nella
stampaitaliana,cheaccantoallasottoli-
neatura delle previsioni e delle conse-
guenzepiùdrammaticheèstatacostret-
ta, quasi tutte le testate più importanti,
anonrelegarelaquestione -magaricon-
cedendo spazi crescenti come nell'ulti-
mo anno - nel folklore della «natura
che si ribella», ma evidenziando gli
aspetti politici, di duro scontro politico,
che hanno portato poi a un testo finale.
A dir la verità gli scontri sono stati il pa-
ne quotidiano dell'Ipcc dal 1988, anno
in cui fu insediato, fino all'entrata in vi-
gore, due anni fa, del protocollo di Kyo-
to; ma restavano chiusi all'interno di
quel tavolo e degli addetti ai lavori e,
quando divulgati, proposti eminente-
mente come divergenze tra differenti
posizioni tecnico-scientifiche, al piùco-
me generica metafora del rapporto Uo-
mo-Natura.
Ma nell'ultimo anno le cose sono co-
minciate a cambiare decisamente. L'Eu-
ropa sta di fatto assumendo un ruolo
guida con l'emanazione del libro «ver-
de» per l'energia (marzo 2006) e gli im-
pegnativi obiettivi che lì venivano indi-
cati in termini di risparmio energetico e
fonti energetiche rinnovabili.
Ilmondoanglo-sassonevenivasconvol-
toanovembredal rapportopredisposto
da Nicholas Sterne per Blair sull'impat-
to economico prevedibile a causa del
mutamentoclimatico; il sindacodiLon-
dra, Ken il «rosso», emanava il piano
perla riduzionediCO2;ArnoldSchwar-
zennegger faceva il controcanto a Bush
e il presidente degli Stati Uniti era co-
strettoafareancheluialcunemosse, co-
me l'accordo di poche settimane fa sui
biocarburanti con il presidente «opera-
io» del Brasile, Lula (Brasile e Stati Uniti
detengono il 70% della produzione
mondiale). Anche la parte «sassone» di
quel mondo reagiva alla grande; basti
pensare alla mediazione che la «ragazza
dell'Est», la democristiana Angela Me-
rkel, riusciva a condurre a un punto
molto alto (con i recalcitranti Paesi dell'
Est) nella riunione di marzo dei capi di
Stato e di governo della Ue: il rafforza-
mento degli obiettivi del libro «verde»,
conaddirittura la coperturadel20%del
fabbisogno energetico totale, e non del-
la solaparteelettrica che nerappresenta
sienounterzo,acaricodelle fontiener-
getiche rinnovabili.
Tuttoquesto -Oscaraldocumentariodi

Al Gore incluso - ha alla sua base, è no-
stra convinzione più volte espressa, gli
appelli rivoltidalla comunità scientifica
al G8 di Gleneagles del 2005 e a quello
diSanPietroburgol'annoscorso.Alcon-
trario che su tutti i temi più scottanti -
dagli Ogm al nucleare, dalle staminali
all'eutanasia - dove appare sempre divi-
so,è laprimavoltache ilmondoscienti-
fico - le Accademie delle Scienze dei G8,
Cina, India e Brasile - si è rivolto con
una sola voce ai decisori politici più po-
tenti indicando le sfide poste dai cam-
biamenticlimatici e il risparmioenerge-
tico come priorità d'azione. I risultati si
cominciano a vedere.
«Altrocheaverelecarte inregolapercer-
caredivincolareStatiUnitieCinaall'ap-
plicazione di Kyoto prima del 2012!
Quella dell'Europa su energia/ cambia-
menti climatici è una vera no regret poli-
cy».Così, contonidecisamentemalmo-
stosi, alcuni economisti «neo-atlantici»
nostrani ribattonoalleemergenzeche il
legame energia/cambiamenti climatici
comporta in termini di nuove politiche
economiche e industriali, ma anche fi-
nanziarie. E il corruccio è dovuto al fat-
to, appunto, che a predicare la «rivolu-
zione» energetica non è più il solo fron-
te ambientalista, ma le determinazioni
che la Ue ha assunto al livello più alto.
In buona sostanza il loro ragionamento
è: l'Europa con questa politica rigorosa
in nome della lotta all'effetto «serra» si
proponeinrealtàcomeleaderdell'inno-
vazione tecnologica, cercando di inde-
bolire l'economia americana con impe-
gni onerosi, cui essa dovrebbe sottosta-
reconsvantaggiper lei immediati inno-
me di un futuribile «bene» collettivo.
C'è del vero in questa analisi, anzi vor-
remmo che per davvero ci fosse un «di-
segno intelligente». E non per generico
antiamericanismo, ma perché ciò che a
Bruxelleshaassuntoconnotazionicata-
strofiche sia invece riguardato come
una grande occasione da questo punto
di vista, dell'identità da dare all'Europa,
del suo ruolo nel mondo. Al vecchio
continente è già stato riconosciuto un
modello sociale decisamente più inclu-
sivo - certo, «nessuno è perfetto» - che
non quello dell'unica potenza imperia-
le rimasta, un modello che può essere
esempio, se non aspirazione, per i Paesi
delle economie emergenti. Un'Europa
leader della lotta ai cambiamenti clima-
tici potrebbe muoversi nel segno di un
alt allo scambio ineguale e alla rapina
delle risorse ai danni del Sud del mon-
do,perazionivereeglobali controlapo-
vertàela fame,chesonol'altra facciade-
gli sconvolgimenti del clima, come il
movimentonewglobalhadatempoad-
ditato.

*Movimento Ecologista
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